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La lotta unitaria dei cittadini 

La gente « ar gi nò » 
in quéi giorni 
la frana dello Stato 

Dieci anni di attività al Laboratorio di restauro della Fortezza? 

« Lo Stato è andato sot
t'acqua » si disse subito 
non appena ci si rese con
to della gravità della ca
tastrofe che aveva colpi
to Firenze e la Toscana. 
L'apparato periferico del
lo Stato dimostrava la sua 
inefficienza, la sua confu
sione. la sua latitanza di 
fronte a quell'alluvione 
che non aveva saputo pre
vedere e che si era rifiu
tato di considerare possi
bile. nonostante precisi e 
documentati avvertimenti. 

Porse, era stato il primo 
ad andare sott'acqua, pri
ma ancora che l'alluvione 
si manifestasse: perché 
non era stato dato l'al
larme? Perché non si era 
dato modo alle popolazio
ni. alle aziende, ai musei 
di mettere in salvo i beni 
più preziosi? Probabilmen
te non si conoscerà mal 
l'esatta miscela dell'inca
pacità, della debolezza, 
della sottovalutazione che 
permisero all'alluvione di 
giungere Indisturbata In 
una città che ancora dor- . 
mi va e si preparava ad 
una festa. Con le case, le 
opere d'arte, le macchine 
e gli animali furono tra
volti anche 1 mezzi pubbli
ci dell'ATAF e dell'ASNU, 
le camionette della polizia 
ed i veicoli speciali del
l'Esercito schierati per la 
parata; e la città perse 
di colpo buona parte del 

mezzi di soccorso che do
vevano servire per le pri
me necessità. 

Perché? Questa doman
da che fu subito sulla boc
ca di tutti — e ricordava 
analoghi interrogativi del 
tempo della guerra fu 
ripetuta agli uomini di 
Stato e allo stesso Ponte
fice giunti a Firenze, men
tre a quella prima, pessi
ma prova ne seguivano al
tre non migliori, che la 
gravità dell'ora certo non 
bastava a comprendere 
e giustificare: il caos nel
lo smistamento del primi 
soccorsi giunti da ogni 
parte, la contraddizione 
fra le varie disposizioni ed 
i vari corpi dello Btato 
ancora una volta incapa
ci di collaborazione e coor-
cunamento. 

Come in altre ore gravi 
della nostra recente sto
ria nazionale, il versante 
burocratico e accentrato 
dello Stato si dimostrava 
minato da difetti congeni
ti di sordità, di lentezza, 
di lontananza dai proble
mi veri e quotidiani degli 
amministrati. Veramente 
in quei giorni a Firenze lo 
Stato fu un'altra cosa: fu 
il coordinamento efficace 
delle autonomie locali, ed 
un'azione dal basso che 
era spontanea, ma trovò 
presto forme organizzate. 
Si deve al complesso di 
questi due fattori, alla lo

ro reciproca dialettica, se 
la Toscana non ebbe un 
commissario governativo; 
se il rapporto con l'Italia, 
con l'opinione pubblica e 
la cultura di tutto il mon
do. ed il coordinamento 
dei soccorsi restò salda
mente nelle mani delle au
tonomie locali. 

A livello degli enti loca
li la solidarietà del mo
menti più difficili, al di 
sopra delle parti, potè ce
mentarsi di qualcosa di 
più solido del miope mu
nicipalismo perché poggia
va su anni di richiesta, di 
indagini e atti concreti 
sui tempi dell'assetto del 
territorio e della reglma-
zlone delle acque, che non 
erano riusciti a far brec
cia nella burocrazia mini
steriale ma pure costitui
vano un patrimonio di 
esperienze e conoscenze 
comuni, capace di avvici
nare e tenere unite le for
ze politiche e sociali di
verse. Fu questa lotta In 
comune che permise an
che al Comuni della pro
vincia e della regione di 
far sentire la loro voce 
e di fare la loro parte; e 
che contenne e bilanciò 
le tendenze a restringere 
l'alluvione al « dramma di 
Firenze ». parte delle qua
li passava attraverso la 
debole Giunta di B*r-
gellinl. 

Nascono i comitati di quartiere 
I comitati spontanei che 

sorsero nei quartieri, tipi
camente attorno alle par
rocchie e alle Case del Po
polo, sembrarono invece 
un fatto del tutto nuovo: 
a stretto contatto con i 
problemi quotidiani della 
emergenza, capaci di am
ministrare e di distribuire 
viveri, in grado di coordi
nare i mezzi di soccorso 
ma presto anche di riven
dicare misure urgenti per 
la rinascita delle zone al
luvionate. essi riuscirono 
un po' dappertutto a por
re attorno ad uno stesso 
tavolo forze tradizional
mente diverse e lontane, 
a farle lavorare insieme, 
partendo da una comune 
ammissione della latitan
za delio Stato. Fu un fe
nomeno diffuso in tutta 
la città: ricordiamo l no
mi dei quartieri, ora che 
stanno per essere sostitui
ti da numeri delle circo
scrizioni del decentramen
to: Oavinana, S. Fredia
no - S. Spirito. Madonno-
ne - Varlungo - Rovezzano 
- Porta alla Croce, S. Ja-
copino - Porta a Prato, 
S. Croce, Brozzl, Isolotto -
Monticelli, ed altri ancora. 
Fu una iniziativa popola
re intensa, che colmò i 
vuoti e le titubanze, ed 
ebbe il merito di non ca
valcare la tigre del mal
contento, della protesta 
ad cgni costo condita di 
-scetticismo qualunquista 
o di lamentazione; e che 
segnò, nella vita politica 
della città, un punto dal 
quale forse si sarebbe po
tuto recedere, ma che non 
poteva essere cancellato. 

Stupì soprattutto gli os
servatori superficiali la 

energia e la decisione con 
cui erano state bruciate le 
distanze tradizionali, con 
l'esempio tipico della Ca
sa del Popolo e della par
rocchia. Alla riflessione 
non certo distaccata, ma 
distante un decennio, il 
rapido organizzarsi dei 
comitati e la loro capaci
tà di resistere alla fase 
più immediata dell'emer
genza. appaiono invece co
me l'affiorare allo scoper
to ed 11 prender forma non 
compiuta ma più organi
ca, di movimenti e tenden
ze che hanno radici pro
fonde, alcune delle quali 
risalenti alla lotta contro 
il fascismo. e che comun
que non sono peculiarità 
naturali di una pretesa 
« fiorentinità ». ma conse
guenze di decise volontà 
politiche. Firenze è una 
città che ha saputo darsi 
una rete compatta di cen
tri di aggregazione, che 
ha retto all'urbanesimo 
accelerato del dopoguerra 
dilatandosi ben oltre le 
mura urbane e la prima 
periferia. C'è un movi
mento associativo di par
ticolare e cocciuta capil
larità; vi sono parrocchie 
che hanno potuto e dovu
to assumere — in conse
guenza delle caratteristi
che del dibattito e della 
lotta politica a Firenze — 
rapporti con le masse di 
tipo complesso, che fini
vano per diventare un fat
tore progressivo di circola
zione delle idee — proprio 
per le loro proporzioni — 
anche laddove erano ori
ginariamente dirette a 
quello scontro preconcet
to che si richiamava — co
me nel '66 pungentemente 

notava Raniero La Valle 
— all'argine e alla diga. 

E' comprensibile dun
que che di fronte al peri
colo sia sembrato natu
rale per i cittadini di Fi
renze riunirsi in parroc
chia o alla Casa del Po
polo: organismi scio appa
rentemente semplici (an- : 

che quando si tratta di 
modesti locali, di un bi
liardo e di un banco da _ 
caffè) perché hanno sapu
to socializzare e rendere 
significativi atti elementa
ri, quel «bere un bicchie
re di vino » cui accenna il 
Togliatti delle «lezioni sul 
fascismo ». Vecchie remo
re e distanze furono al
lora superate in vista di 
acquisizioni decisive della 
vita sociale a Firenze ne- : 
gli ultimi decenni: si tor
na qui al tratto che seppe 
imprimere a Firenze Ma
rio Fabiani, con conse
guenze crie dovevano an
dare ben oltre il declinare 
della sua amministrazio
ne; ed anche ad alcune in
tuizioni che furono pre
senti nell'opera di Gior
gio La Pira, o che posso
no leggersi — con altro 
accento — scorrendo gli 
scritti non dimenticati di 
Pistelli. Non è retorico 
qui il richiamo alla Resi
stenza. ed ai giorni del-
P« emergenza » a Firenze, 
perché è li che si gettano 
le basi di un rapporto at
tivo fra le forze politiche. 
fatto anche del tirarsi su 
le maniche, con una par
ticolare componente laica, 
azionista e socialista con 
tutto ciò che significa an
che in termini di adesio
ne di forze intellettuali e 
ceti intermedi. 

Collegamenti di massa e lavoro unitario 
Nelle vicende del « dialo

go ». o in episodi veramen
te corali della vita citta
dina come le lotte per la 
Galileo e per la Pignone 
possiamo trovare tratti ed 
elementi destinati a du
rare, a percorrere per via 
sotterranea la coscienza 
soggettiva e lo spirito pub
blico fino ad uscire im
provvisamente allo scoper
to in forma già struttura
ta. pronta ad organizzarsi. 

Certo il movimento del 
comitati di quartiere è co
sa da studiare, non da 
mettere in cornice. Vi fu
rono limiti di improvvisa
zione; vi furono rivendi
cazioni dettate più dalla 
emotività che dalla possi
bilità di vederle accolte; 
vi furono difetti nel coor
dinamento con le autono
mie locali, e scarsa capa
cità di coinvolgere in esse 
f. Comune di Firenze; vi 
fu forse da parte di alcu
ni la sottovalutazione di 
quanto avveniva nei quar
tieri fiorentini e dì cosa 
poteva significare. Quan
do l'alluvione cominciò a 
« normalizzarsi ». cando 
luogo allo stillic:dio sner
vante dei piccoli allaga
menti ed al a lunga serie 
d: lesioni alla rete fognan
te ed all'acquedotto, su
bentrò qualche atteggia
mento di stanchezza ed 

• un certo rinchiudasi »u 
se stessi, che comporto 
qualche perdita di col'ega-
menti di mas*a, e di pos
sibilità di lavoro unitario. 

Il movimento per la ca-
. «a e per la scuola, che * 

un po' l'erede dichiarato 
dei Comitati di quartiere 

' ' sorti subito dopo l'alluvio
ne. risenti di questo re

stringimento della parte
cipazione e della vita ba
se anche agli effetti del 
giudizio che in vario modo 
su di esso fu avanzato. 
Ma la generazione degli 
studenti e dezli insegnan
ti del 1968 trovò a Firen
ze, contrariamente ad al
tre città, un movimento di 
quartiere capace di acco
glierli. in cui poteva as
sumere un'immediata di
mensione fattiva il loro 
impegno. Le conseguenze 
positive nel lungo periodo 
di fatti rome questi hanno 
una portata difficilmente 
valutabile, ma capace di 
segnare un tratto specifi
co (anche se certo non 
esclusivo), la vita politica 
cittadina. I doposcuola, le 
scuole popolari. ìe associa
zioni dei genitori, insieme 
al movimenti popolari per 
la casa, per il verde, per 
i servizi sociali, rappre
sentarono un passaggio 
necessario dell'ingresso 
nella stanza della politica 
di forze, di energie, di ca
pacità. che avevano trova
to neinmr*»eno di quei 
giorni de'l'alluvione la 
prolezione concreta di una 
sempre meno confusa vo
lontà di ca.nbiare. 

Prrprio allora trovarono 
corpo e spazio le riven
dicazioni tese a conquista
re l'istituzione dei consigli 
di quartiere a Firenze che 
solo oggi, grazie ad una 
nuova giunta di sinistra. 
sono finalmente realizza
ti: ma un da allora questo 
mov.uisnto servi a bilan
ciar* le illusioni campani
listiche. legate ad ammuf
fite ambizioni di prestigio, 
come quelle del'e Olimpia
di a Firenze, che avrebbe

ro dovuto tenersi proprio 
in questo 1976. Senza un 
movimento di quel tipo. 
chissà quali risultati 
avrebbe spuntato la specu
lazione edilizia nel risana
mento dei quartieri urba
ni ed è in quel periodo che 
sono mutate profonda
mente. almeno qui da noi. 
le parole e le tecniche del
l'attività politica in città: 
i censimenti degli alloggi, 
le riunioni di caseggiato. 
lo scoprire quegli « alluvio
nati cronici » che sono gli 
strati sottoproletari. Immi
grati. emarginati. Allora 
Firenze ha conosciuto le 
prime, combattive, unita
rie assemblee di quartiere. 

Da questo punto di vi
sta. si può ben dire (e par
lo anche, ricordando l'ul
tima fatica di Mario All
eata. della massiccia ope
ra di giovani studenti e 
lavoratori per la salvez
za del patrimonio cultura
le) che la reazione popola
re all'alluvione ha costi
tuito. a Firenze, un'anti-
ciDazione *-_»ie lotte e del 
clima del 1968-1969. Di li 
parte una fase diversa e 
nuova della vita cittadina. 
una presa di coscienza 
del'e proporzioni nuove 
dei problemi della città e 
dei suoi quartieri, a cui i 
Consigli di quartiere per
metteranno in un prossi
mo futuro di esprimersi 
ad un livello più alto. As
sicurare ai Consigli un av
vio felice, energico e uni
tario è veramente il modo 
migliore per pensare a 
questo decimo anniver
sario. 

Enrico Mondimi 

Gli Uffìzi dopo l'alluvione: l'acqua si ritirerà lasciando una-coltre di fango; a destra: l'estenuante lavoro di recupero dei libri. della • Biblioteca Nazionale 

Capolavori in clinica 
Una parvenza di provvisorietà nasconde organizzazione e impegno - Il danno subito da uno dei patrimoni ar
tistici e culturali più importanti del mondo - Il disastro degli Uffizi - Dagli archivi alle gallerie, dalle istitu
zioni musicali alle biblioteche: tutto fu sommerso dal fango - Un convegno scientifico - Un'occasione fallita 

'. Piove.. Piove veramente a 
' dirotto, mentre ci dirigiamo 

verso l'ingresso del capan-
! none che.-nella Fortezza da 

Basso, ospita il Laboratorio 
di Restauro. Il fatto non è 
rassicurante, perché siamo 
venuti qui a dieci anni esat-

- ti dall'alluvione die devastò 
Firenze. L'apparente provvi-

. sorietà del capannone ester
no lascia posto ' tuttavia ad 
una atmosfera un po' asetti
ca. ma organizzata, all'inter
no. Manca l'odore di medici
nali. ma per il resto ricorda 
quello di un ospedale: cami
ci bianchi, silenzio, vietato en
trare. -. , • . 
"E in un certo senso questo 

è un ospedale: vi sono anco
ra in degenza opere di arti
sti illustrissimi, qualcuna sal
vata da mali apparentemente 
incurabili, qualcuna in sosta 
forzata appunto da diecj anni. 
E' un'atmosfera, diciamolo 
subito, un po' da restaurazione 
invece che da restauro, ma 
è forse quella più adatta a 
ripensare a quei dammatici 
fatti del terribile novembre 
del "66. 

Nella notte fra il tre e il 
quattro di dieci anni fa. le 
acque dell'Arno in piena som
mergevano uno dei patrimoni 
artistici e culturali più im
portanti del mondo: quello di 
Firenze. Fu una catastrofe 
immane. 
Dieci anni: fa una certa im

pressione pensare che un av
venimento che sta ancora da
vanti agli occhi di tutti i fio
rentini sia già divenuto sto
ria. e eh? se ne < celebri » 
oramai l'anniversario, con 
tutti i crismi della rievocazio
ne. Ma quel che ancor più fa 
impressione è che dietro il ve
lo del ricordo, dietro l'appa
renza della odierna t norma-
l»tà >. l'alluvione sia a tutt'og 
jri ancora fonte di cronaca, 
causa di riflessione, motivo 
di denuncia. Perché è b^ne 
sottolineare e i e a dicci anni 
di distanza l'alluvione del 1966 
sta lasciando ancora le sue 
profonde tracce. 

La battuta può sembrare 
scontata, se si vuole, ma co 
sì non è. Proviamo, infatti, 
a fare un bilancio dello sta
to dei lavori e degli interventi 
che Firenze ha visto compiersi 
in questi anni nel campo del 
suo patrimonio artistico e cul
turale. Già in quell'epoca la ' 

Il laboratorio di restauro alla Fortezza da Basto: dieci anni di intenso lavoro per restituire alla città le opere d'arte 

piena d'Amo dimostrò ampia
mente quale fosse lo stato di 
abbandono delie ornre. dei 
musei, delle biblioteche, delle 
chiese, delle istruzioni pubbli
che. 

Il disastro degli ' fTui. per 
esempio, penò alia luce con 
tutta evidenza il nudo con 
cui p-„zzi di enorme valore 
venivano cc<ns„rvat. (ma il 
termine è veramente bugiar
do) in depositi e magazzini e 
gabinetti d; restauro. A livel
lo di opere d'arte il conto dei 
danni par**, di 2.312 esempìjri 
danneggiati e di circa 1.50!) ar
mi antiche sommerse dal fango. 
Delle opere trasportabili che 
ricevettero il danno maggiore 
ricordiamo soltanto qualche 
caso tra j più importanti: il 
Cristo di Cimabue in Santa 
Croce, gli affreschi di Paolo 
Uccello nel Chiostro Verde di 
Santa Maria Novella, quelli di 

Boti Ct . 1 . I I . C i , c.-a ci; O 
gnissant:. gii affreschi m I 
Cappe'.iene di gì. Snajr.c.'... il 
mcde-ìlo bnneÌ:eschlano delia 
Ciip.va nel Mu»eo rie!i'Op. ra 
del D^mo. tutti gii oggetti del 
M.i-eo delle Sr.en/e. la rae 
coita di\i''.i antichi strumenti 
musicali ai Museo Bardini. la 
raccolta delle arni del Bar-
Cello. quasi tutta la azione e-
trusca del Museo Archeologi-
co. le formelle di Andrea Pi
sano staccate dalli- p.irtc d:l 
B.ULstero. la jx>rta d'oro del 
Ghibt-rti dello s t e so Battiste
ro. 

E ricordiamo anche i dan
ni ingenti ricevuti dal mate
riale archivistico e librario 
della citta: i fondi dell'Archi
vio di Stato, i documenti e i 
corali dell'Archivio dell'Opera 
del Duomo. 1 milione e tre-
centorr.iìa pezzi delia Biblio
teca Nazionale, i 250 mila dH 

Gab.ncUu Vits.scux. gì; >par-
t.ti e i libretti seict nt< s;>i; e 
aéttecenìes.-1; della B:l)iotc 
ea del Conservatorio Musicale 
Cherubini, i 14.W*ì voium; -ei-
ct-nteviu. sette, ente-chi e ot 
t«s.-fmescti: citila S.nagoga K 
brasca (oltre a !><> roto;: di an
tica pergamena con l'Antico 
TV-Lamento ricopiato a mano), 
i .'tó.UUU volumi rifila B:bl. > i 
teca dell'Accademia dei Gcur-
giihhi. se.i/a parlare d. i dan
ni alle Biblioteche e agli Isti
tuti dell'I ni vergila. 

E' \ tro che non tutto il ma 
le vien per nuocere: esiste o 
ra a Firenze, come abbiamo 
detto all'inizio, il nuovo (labi 
netto di Restauro, prima siste
mato alla vecchia Posta e in 
via della Ninna. Ed è. lo di
cono con un certo orgoglio di
rigenti e restauratori, forse li
no dei più grandi e attrezza
ti laboratori d'Europa, sempre 

In contatto con :v m.igg.ori 
istituzioni scient'firhr del set 
tcre in tutto il mondi). Q:i: I 
e ne conta, però, e che il dan 
no fi.il'alluvione non è ancora 
riparato: a tutto il 11*75 risul 
ta.io rei! aurat: ad esempio 7j 
clip.ni: MI tavola sii 320. 2-J3 
d.p.nti su tela su 6!G. 42 delle 
6.1 seu.ture lignee. 18 delle 2-) 
in terracotta e Ki4 delle 184 
in m.rmo. 172 delle 450 in le
gno e ~.ucco. in. ntie quasi 
trrmnato è il ripristino degli 
nggttti in bronzo (8 sculture 
e 1.500 armi). Qua-i compie 
to è nnc ìe il restauro degli a 
razzi (21 MI 27). mentre sono 
stati recuperati totalmente i 
90 pezzi fra disegni, stampe. 
cicli di v.a Crucis. Su 228 pa
ramenti sacri e stoffe siama 
invece alla quota di 69 esem
plari. e ad un quinto dell'in
calcolabile numero del legni 
(mobili, porte, cori, cornici). 

Lo sforzo dei lavoratori del 
(ìabinetto è stato dunque e-
semplare. e non solo come sa
crificio individuale, ma anche 
come tecniche e capacità mes 
se in opera. Ricordiamo che 
del resto già qualche tempo 
fa fu reso omaggio al merito 

con la mostra « Firenze restau 
rata», tenutasi fra l'altro nHla 
stessa Fortezza da Basso. 

Nei giorni scorsi ha preso 
avvio una ulteriore iniziativa 
destinata ad aumentare il pre 
stigio dell'istituzione: un con 
vegno scientifico, anche con 
qualche elemento di autoceie 
brazione. di autorevoli scien 
ziatj italiani e stranieri sul 
tema del restauro conservati 
vo delie opere d'arte, cui In 
terverrà anche il senatore Gio 
vanni Spadolini, ex ministro 
dei Beni Culturali. Aldilà deH' 
indubbia risonanza del conve 
gno (che si terrà nelle sale 
del Palazzo dei Congressi. 
presso l'Università Interna 
zionale dell'Arte e presso lo 
stesso Gabinetto alla Forter-
za). c'è però una certa po
lemica in atto. I lavoratori dei 
(ìabinetto. infatti, non sono 
stati neppure invitati, e l'in
tera macchina organizzativa 
sembra essersi mossa più per 
il classico rituale degli incon
tri ad alto livello che non per 
ragioni di qualificazione del 
personale, o di giusta esalta
zione dei meriti.". 

Soprattutto manca qualun
que accento alla problematica 
vera che il ripristino delle o-
pere d'arte pone con tutta 
drarr.m.'t'cità: come esse ven
gono restituite alla città, qua
li segni pn<: <no vedersi eli 
una nuova politica statale 
riguardo all'uso dei beni cul
turali? In e(Tett:, rispetto al
lo stato di dieci anni fa. l'at
tua'*» situazione dei musei fio
rentini non sembra presenta
re elementi completamente in
coraggianti. Ed è appunto qui 
che può essere verificata la 
totale mancanza di una poli
tica di piano in tutti questi . 
anni. Il disastro del novembre 
1966 poteva costituire, aldilà 
delle dimensioni del danno, 
un'occasione unica per ripar
tire con c-oraggio da zero. 

Quell'occasione è indubbia
mente fallita. " , . ' . . , v 

Omar Calabre»? 
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